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 INTERROGAZIONE SULLA RICHIESTA DI CERTIFICAZIONI 

AGGIUNTIVE PER L'ACCESSO AI SERVIZI COMUNALI DA 

PARTE DEGLI SCOLARI DI CITTADINANZA EXTRAEUROPEA  

  

(3-00316) (24 ottobre 2018)  

LAFORGIA, DE PETRIS, GRASSO, ERRANI - Al Ministro dell'interno - 

Premesso che a quanto risulta agli interroganti: 

il Comune di Lodi il 4 ottobre 2007, con delibera del Consiglio n. 28 ha modificato 

l'articolo 8 ("attivazione su domanda") del regolamento comunale; 

a parere del Comune di Lodi la modifica si sarebbe resa necessaria "al fine di 

adeguarlo" alla disciplina recata dall'art. 3 del decreto del Presidente della 

Repubblica n. 445 del 2000; 

la citata delibera ha modificato l'art. 8, introducendo i commi 4 e 5, costruendo un 

impianto normativo in cui "i cittadini di Stati non appartenenti all'Unione europea 

devono produrre - anche in caso di assenza di redditi o beni immobili o mobili 

registrati - la certificazione rilasciata dalla competente autorità dello Stato esterno 

- corredata di traduzione in italiano legalizzata dall'autorità consolare italiana che 

ne attesti la conformità"; 

il 15 novembre 2017, con delibera di Giunta comunale n. 56, il Comune, in 

attuazione del neo introdotto articolo 8, comma 6, lettera c)del regolamento, ha 

segnalato una serie di Paesi "dove non è possibile acquisire la documentazione 

necessaria" per la compilazione della DSU (dichiarazione sostitutiva unica) e di 

tale elenco fanno parte solamente Afghanistan, Libia, Yemen e Siria; 

il rapporto tra cittadini extra UE regolarmente presenti sul territorio nazionale e 

pubblica amministrazione è regolato dal principio di parità di trattamento; 

l'articolo 2, comma 5 del testo unico sull'immigrazione (di cui al decreto legislativo 

n. 286 del 1998) stabilisce che "allo straniero è riconosciuta parità di trattamento 

con il cittadino (…) nei rapporti con la pubblica amministrazione e nell'accesso ai 

pubblici servizi, nei limiti e nei modi previsti dalla legge"; 

il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013 n. 159, recante 

"Regolamento concernente la revisione delle modalità di determinazione e i campi 

di applicazione dell'Indicatore della situazione economica equivalente (ISEE)" 

costituisce la norma di riferimento per l'esame della vicenda descritta, posto che il 

regolamento comunale è volto a dare applicazione al predetto decreto del 

Presidente del Consiglio dei ministri; 

la procedura di accesso alle prestazioni agevolate sono vincolate all'ISEE e sono 

normate dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri citato e si creerebbe 

un precedente legislativo e giurisprudenziale senza precedenti se un Comune, 

attraverso un regolamento, andasse a modificarlo, 
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si chiede di sapere come il Ministro in indirizzo intenda esercitare il proprio 

mandato nel rispetto della Costituzione per impedire che i Comuni richiedano 

certificati aggiuntivi rispetto a quelli previsti dalle norme vigenti sull'ISEE per 

accedere ai servizi scolastici, causando discriminazioni nei confronti delle famiglie 

provenienti da Paesi non comunitari ed impedendo ai figli di vivere la quotidianità 

scolastica. 
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INTERROGAZIONE SULLA TUTELA DEI MINORI STRANIERI 

NELLA FRUIZIONE DEI SERVIZI ACCESSORI DELLA SCUOLA  

  

(3-00321) (24 ottobre 2018)  

MALPEZZI, MARCUCCI, IORI, RAMPI, VERDUCCI, MIRABELLI, 

VALENTE, FERRARI, COLLINA, BINI, CIRINNA', ALFIERI, ASTORRE, 

BELLANOVA, BITI, BOLDRINI, BONIFAZI, CERNO, COMINCINI, CUCCA, 

D'ALFONSO, D'ARIENZO, FARAONE, FEDELI, FERRAZZI, GARAVINI, 

GIACOBBE, GINETTI, GRIMANI, LAUS, MAGORNO, MANCA, 

MARGIOTTA, MARINO, MESSINA Assuntela, MISIANI, NANNICINI, 

PARENTE, PARRINI, PATRIARCA, PINOTTI, PITTELLA, RENZI, 

RICHETTI, ROJC, ROSSOMANDO, SBROLLINI, STEFANO, SUDANO, 

TARICCO, VATTUONE, ZANDA - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e 

della ricerca - Premesso che: 

alcuni mesi fa, il Comune di Lodi ha approvato il nuovo regolamento sull'accesso 

ai servizi accessori della scuola come mense e scuolabus; servizi scuola stranieri 

tale delibera stabilisce che, "ai fini dell'accoglimento della domanda" per l'accesso 

a tali servizi, vengono considerati "anche i redditi ed i beni immobili o mobili 

registrati disciplinati dall'articolo 816 del Codice civile, eventualmente posseduti 

all'estero e non dichiarati in Italia". E, inoltre, precisa che "i cittadini di Stati non 

appartenenti all'Unione europea devono produrre - anche in caso di assenza di 

redditi o beni immobili o mobili registrati - la certificazione rilasciata dalla 

competente autorità dello Stato esterno - corredata di traduzione in italiano 

legalizzata dall'Autorità consolare italiana che ne attesti la conformità"; 

chi non possa produrre tale documentazione deve pagare il massimo delle tariffe 

per l'accesso alla mensa scolastica o al servizio di scuolabus, essendo, dunque, 

privato della possibilità di beneficiare di alcuna agevolazione; 

appare del tutto evidente la volontà di escludere dall'accesso a tali servizi tutti i 

nuclei familiari dove compare anche solo un extracomunitario poiché la 

certificazione patrimoniale non si può ottenere in diversi Paesi tra cui Afghanistan, 

Libia, Siria e Yemen e in altri, come Senegal, Marocco, Kenya, Ecuador o Egitto 

è praticamente impossibile da ottenere; 

di fatto, dunque, dall'autunno 2017 il regolamento per l'accesso agevolato ai servizi 

comunali (asili, mense, scuolabus, trasporto sociale, eccetera) richiede per i 

cittadini di Stati non europei, diversamente dalla legislazione vigente, la consegna 

di una certificazione costosa e impossibile da produrre. Ciò sta negando a molti 

cittadini la possibilità di usufruire di questi servizi con le agevolazioni a cui 

avrebbero diritto; 
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alcune associazioni hanno presentato un ricorso al tribunale di Milano contro il 

regolamento dell'amministrazione considerato "discriminatorio ai sensi del diritto 

nazionale e/o del diritto Ue"; 

per risolvere la questione, grave e discriminatoria, il coordinamento "Uguali 

Doveri" ha indetto una colletta per gli alunni del Comune di Lodi che ha raccolto 

in tempi molto brevi la somma di oltre 60.000 euro; 

la Garante dell'infanzia, Filomena Albano, sollecitata dai senatori del Gruppo del 

Partito Democratico, è intervenuta dicendo "riammettere subito i bambini alla 

mensa nessuno escluso. Non esiste che ci siano piccoli costretti a mangiare da soli, 

lontani dai loro compagni, perché i genitori non possono pagare la retta (...) la 

Convenzione Onu sui diritti del fanciullo, (...) afferma che tutti i minori residenti 

nel nostro Paese hanno pari diritti nell'accesso alla salute e al benessere 

psicofisico"; 

risulta agli interroganti che, in data 23 ottobre 2018, il Ministro in indirizzo in 

un'intervista rilasciata al quotidiano "la Verità" ha detto "quello di Lodi è un fatto 

locale che è stato trasformato in un caso nazionale e messo al centro di una sterile 

polemica... dobbiamo averne cura (della scuola), non manipolarla per interessi di 

parte. Detto questo credo sia sempre necessario contemperare i diritti dei bambini 

e i doveri delle famiglie. (...) Dobbiamo attivarci e fare sistema con senso di 

identità e appartenenza soprattutto con gli enti locali" 

si chiede di sapere: 

se il Ministro in indirizzo ritenga che tale decisione, oltre a discriminare i bambini 

nell'accesso ai servizi accessori della scuola, non violi le norme della Convenzione 

Onu sui diritti dell'infanzia e le direttive europee in materia di divieto di 

discriminazione sulla base della nazionalità e dello status di immigrazione; 

quale sia il suo orientamento in merito e quali iniziative di competenza, anche in 

sinergia con gli enti locali, intenda intraprendere al fine di chiarire e meglio 

definire criteri e modalità per accedere a prestazioni sociali agevolate come quelle 

di cui in premessa che oltretutto riguardano minori. 
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INTERROGAZIONE SULLA CARENZA DI PERSONALE 

DELL'AMMINISTRAZIONE SCOLASTICA, SPECIE IN 

LOMBARDIA  

  

(3-00319) (24 ottobre 2018)  

GALLONE, RONZULLI, MESSINA Alfredo, GALLIANI, MALLEGNI - Al 

Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che: 

con decreto ministeriale n. 579 del 2 agosto 2018, il Ministro in indirizzo ha 

autorizzato i contingenti delle assunzioni docenti per l'anno scolastico 2018/2019, 

prevedendo la copertura di 57.322 posti di lavoro a tempo indeterminato nella 

scuola dell'infanzia, primaria e secondaria di primo e secondo grado; 

sono ancora molti i disagi per le scuole italiane che anche quest'anno non hanno a 

disposizione un organico adeguato, come anche per gli uffici del Ministero sul 

territorio; 

è il caso della Lombardia che, a fronte di una dotazione organica di personale del 

comparto Ministeri assegnata all'Ufficio scolastico regionale per la Lombardia, 

suddivisa tra i vari ambiti territoriali provinciali, determinata con determina 

dirigenziale dell'Ufficio scolastico regionale in 675 unità, conta invece presenze 

effettive che risultano essere meno della metà (circa 267). Come ad esempio 

nell'Ufficio scolastico territoriale della provincia di Bergamo dove, su 72 presenze 

previste, solo 22 sono quelle effettive; 

gli uffici scolastici territoriali svolgono un ruolo di supporto amministrativo e 

didattico alle scuole per tutta la durata dell'anno scolastico e questa carenza di 

personale ne impedisce il pieno e proficuo svolgimento e supporto; 

il personale amministrativo degli uffici scolastici territoriali della Lombardia si 

trova quindi a fronteggiare grandi difficoltà organizzative per cercare di garantire 

il corretto proseguimento dell'anno scolastico attraverso un'intensificazione 

dell'attività lavorativa, arginando encomiabilmente il malumore di studenti e 

genitori al ripetersi di situazioni di disagio che portano sempre più spesso alla 

riduzione qualitativa e quantitativa dell'offerta scolastica; 

occorre garantire a tutti il diritto allo studio e pari opportunità formative, 

si chiede di sapere quali urgenti iniziative il Ministro in indirizzo intenda adottare 

al fine di risolvere la situazione di carenza di organico in cui versano gli uffici 

scolastici territoriali, e in particolare quello della Lombardia.    
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INTERROGAZIONE SULL'ACCOMPAGNAMENTO, DA PARTE 

DI AGENTI FRANCESI, DI MIGRANTI AL CONFINE TRA 

ITALIA E FRANCIA  

  

(3-00320) (24 ottobre 2018)  

IWOBI - Al Ministro dell'interno - Premesso che: 

nei giorni scorsi un furgone della gendarmeria francese è stato avvistato dalla 

Polizia italiana nei pressi di Clavière, Comune dell'Alta Val di Susa, nella città 

metropolitana di Torino, mentre faceva scendere alcune persone, molto 

probabilmente dei migranti di origine africana, in una zona boschiva poco prima 

del tunnel di Cesana Torinese, adiacente al confine di Stato; 

dopo aver compiuto tale operazione, il furgone è poi rientrato in territorio francese; 

la Polizia italiana ha provveduto ad annotare la targa e ad avviare una serie di 

indagini sui fatti; 

nelle registrazioni in possesso della Digos, si scorge il furgone, mentre farebbe 

scendere i presunti migranti, i quali si sono poi incamminati nel bosco facendo 

perdere le loro tracce; 

la Digos ha trasmesso le immagini alla Procura di Torino, che ha prontamente 

aperto un fascicolo; 

qualora i fatti fossero confermati, si tratterebbe di un precedente molto grave, in 

quanto, alla luce degli accordi internazionali vigenti, in casi del genere l'Autorità 

straniera è tenuta ad avvertire il commissariato di Polizia o la stazione dei 

Carabinieri di zona; 

non si può escludere che vi siano stati tentativi di condurre in territorio italiano 

anche migranti minorenni, secondo quanto denunciato da numerose organizzazioni 

e da alcuni sindaci dei comuni di confine; 

considerato che: 

dopo le richieste inoltrate dal Ministero degli affari esteri all'Ambasciata francese 

a Roma, le autorità francesi hanno confermato l'accaduto; 

secondo quanto riportato dai principali quotidiani, la Prefettura della regione 

francese Hautes-Alpes avrebbe parlato a tal proposito di un "errore" commesso da 

gendarmi a motivo del fatto che gli stessi erano in servizio da pochissimi giorni 

nella regione e non conoscevano bene il posto; 

la Prefettura avrebbe poi precisato che, nell'ambito di una missione di rimpatrio di 

stranieri irregolari, un veicolo della gendarmeria francese avrebbe attraversato il 

confine franco-italiano in direzione di Clavière, senza previa autorizzazione della 

polizia italiana e che i primi controlli effettuati dalla Prefettura delle Hautes-Alpes 

confermano questo attraversamento, in contrasto con le disposizioni in vigore, 
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si chiede di sapere, qualora i fatti richiamati in premessa corrispondano al vero, se 

tra l'Italia e la Francia vi siano in corso accordi scritti e formali che consentano 

questo tipo di operazioni. 
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INTERROGAZIONE SULLA SITUAZIONE DEL SISTEMA 

PENITENZIARIO ITALIANO  

  

(3-00317) (24 ottobre 2018)  

MARSILIO, CIRIANI - Al Ministro della giustizia - Premesso che: 

da tempo oramai gli operatori del comparto e le organizzazioni sindacali 

rappresentative del Corpo della Polizia penitenziaria denunciano le criticità in cui 

versano le carceri italiane e le enormi difficoltà che investono, in generale, l'intero 

sistema dell'esecuzione penale; 

la maggior parte degli istituti penitenziari vive in situazioni estremamente 

drammatiche: gravi inefficienze strutturali, carenze di organico insostenibili, 

carichi di lavoro eccessivi, turni massacranti e inadeguatezza delle dotazioni e 

delle strumentazioni a disposizione costringono gli agenti della Polizia 

penitenziaria e il personale amministrativo a lavorare in condizioni difficili e, il 

più delle volte, al limite della normalità; 

a tutto ciò si aggiungono gli innumerevoli episodi di violenza che quotidianamente 

essi devono fronteggiare e le ripetute aggressioni di cui sono vittime, come 

testimoniano i sempre più frequenti episodi di cronaca; 

tali problematiche, come è evidente, stanno assumendo proporzioni del tutto 

eccezionali che, se non affrontate con immediatezza e incisività, rischiano di 

acuirsi ulteriormente, mettendo a serio rischio non solo l'incolumità degli agenti e 

degli stessi soggetti detenuti ma anche l'ordine e la sicurezza pubblica in generale, 

con ricadute negative sull'operatività dell'intero sistema repressivo; 

le politiche messe in campo negli ultimi anni, dai Governi che si sono succeduti, 

si sono rivelate del tutto inefficaci ed inadeguate, mancando, tra l'altro, un 

programma organico di reale potenziamento del sistema carcerario e di garanzia 

effettiva della certezza della pena; 

la drammaticità della situazione emerge, altresì, dalla lettura di alcuni dati 

recentemente diffusi (aggiornati alla data del 30 settembre 2018): i detenuti 

complessivamente presenti nei 190 istituti penitenziari sono 59.275 (2.556 donne 

e 56.719 uomini), a fronte di una capienza regolamentare di 50.662 posti (con un 

aumento di 1.614 rispetto al 30 settembre 2017); la percentuale dei detenuti 

stranieri rispetto ai presenti è del 34 per cento (circa 20.098, di cui 952 donne e 

19.146 uomini); la carenza di organico del personale del Corpo della Polizia 

penitenziaria ammonta a circa 5.694 unità (a fronte di un organico previsto di 

41.253, risultano in forza solo 35.599); gli eventi critici verificatisi nel 2017 

ammontano a circa 19.318 (atti di autolesionismo: 9.510; suicidi detenuti: 48; 

tentati suicidi sventati: 1.135; colluttazioni: 7.446; ferimenti: 1175; tentati omicidi: 

2; omicidi: 2); 
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va, inoltre, sottolineato che la Polizia penitenziaria è impegnata quotidianamente, 

nell'ambito dei compiti di vigilanza ed osservazione dei detenuti, un'attività 

assolutamente fondamentale per la sicurezza del nostro Paese: essa, infatti, è 

impegnata a fronteggiare e monitorare il fenomeno del radicalismo islamico, dal 

momento che un detenuto su cinque è di religione islamica e quattro su cinque la 

praticano abitualmente (oltre 10.000 sono i detenuti islamici e di questi oltre 7.000 

la praticano abitualmente), e a svolgere indagini sui detenuti in regime ai sensi 

dell'art. 41-bis dell'ordinamento penitenziario, contribuendo così, in maniera 

determinante, alla lotta alla criminalità organizzata; 

gravi disagi nello svolgimento dei compiti di vigilanza, inoltre, crea il cosiddetto 

progetto di "vigilanza dinamica" che prevede la libera circolazione nelle sezioni e 

l'apertura delle celle per otto ore al giorno, con gli agenti che non devono più 

restare di guardia ad ogni singola cella ma a zone di passaggio dei detenuti in 

condizioni di sicurezza più critiche; 

considerato che: 

sarebbe quanto mai urgente una riforma complessiva dell'ordinamento 

penitenziario e l'attuazione di politiche mirate, volte a garantire modelli 

organizzativi e operativi efficienti in grado di assicurare condizioni umane e 

professionali accettabili nonché misure di controllo, prevenzione e repressione 

efficaci, anche attraverso lo stanziamento di maggiori risorse finanziarie per il 

comparto; 

lo stesso Ministro in indirizzo, in occasione del giuramento del 173° corso agenti 

di Polizia penitenziaria, tenutosi il 20 luglio 2018, ribadì, con enfasi, che: «l'aspetto 

della rieducazione dalla pena è fondamentale e purtroppo in questi anni è stato 

fortemente trascurato dallo Stato. (…) Ma troppo poco spesso - anzi, non se ne 

parla proprio - delle condizioni di sicurezza in cui lavorano gli agenti di Polizia 

penitenziaria. E questo è, senza girarci troppo intorno, vergognoso! Perché 

abbiamo i nostri uomini, le nostre donne, servitori dello Stato, lì dentro che 

lavorano in condizioni veramente inaccettabili! (…) Il fondamentale servizio al 

sistema giustizia e al Paese intero che rendete impone (…) il dovere dell'impegno 

massimo per cercare di assicurare a tutti voi un'adeguata dotazione di mezzi, 

infrastrutture e strumenti indispensabili per l'assolvimento dei compiti ai quali 

siete preposti»; 

a fronte delle numerose dichiarazioni fatte nel corso della campagna elettorale da 

esponenti autorevoli dell'attuale Governo, nulla fino ad ora è stato fatto per 

risolvere le problematiche che attanagliano il sistema penitenziario né particolare 

attenzione è stata data alla questione negli ultimi provvedimenti varati, pur 

omogenei per materia, 

si chiede di sapere quali iniziative urgenti il Ministro in indirizzo intenda adottare 

al fine di: 1) assicurare maggiore sicurezza e condizioni dignitose di lavoro agli 

agenti di Polizia penitenziaria in servizio; 2) assumere nuovo personale in numero 
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almeno sufficiente a coprire le carenze di organico; 3) costruire nuove carceri e 

ristrutturare quelle esistenti per aumentare la disponibilità dei posti (invece di 

perpetrare le vecchie politiche "svuotacarceri") e degli spazi dedicati alla 

socializzazione, allo studio, al lavoro e, più in generale, alle politiche di recupero 

e reinserimento dei detenuti; 4) dotare gli agenti di Polizia penitenziaria di appositi 

dispositivi antiaggressione e consentire loro l'utilizzo, come armi di reparto, di 

quelle comuni ad impulsi elettrici, in analogia a quanto già disposto per 

l'amministrazione della pubblica sicurezza e, di recente, ai Corpi di Polizia 

municipale. 
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INTERROGAZIONE SULLE INIZIATIVE DI CONTRASTO ALLA 

VIOLENZA DI GENERE  

  

(3-00318) (24 ottobre 2018)  

PIARULLI - Al Ministro della giustizia - Premesso che: 

è "violenza contro le donne" ogni atto di violenza fondata sul genere, che provochi 

un danno o una sofferenza fisica, sessuale o psicologica per le donne, incluse le 

minacce, la coercizione o la privazione arbitraria della libertà; 

come dimostrato dai dati statistici ufficiali e dalle numerose richieste di aiuto delle 

vittime di violenza domestica, stalking o abusi sessuali presso gli appositi centri di 

ascolto dislocati sul territorio nazionale, si tratta di un fenomeno in costante 

crescita. A questo dev'essere poi aggiunto, purtroppo, l'insieme delle violenze di 

genere non denunciate da mogli, dipendenti o minorenni per paura delle 

conseguenze o perché si sentono ingiustamente colpevoli di una simile 

aggressione; 

considerato che sono stati presentati nella XVIII Legislatura diversi disegni di 

legge in materia, di iniziativa parlamentare, volti al contrasto del fenomeno, 

si chiede di sapere quali iniziative di competenza il Ministro in indirizzo abbia 

intenzione di intraprendere, anche sul piano delle proposte normative, volte al 

contrasto di un problema che sta assumendo le connotazioni di una vera e propria 

piaga sociale. 

 

 

  

    

  

 


